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t 
E UGÈNE RITTER. 
Il 3 luglio r 9 2 8 moriva in Ginevra il prof. Eugenio Ritter in 
-età di più che novantun anni, essendo nato il 9 novembre 1836 . 
Ii' Ritter era il decano degli storici g inevrini, e poichè aveva 
conservato fino alla sua tarda .età una g rande freschezza di spirito, 
una grande forza di la".'oro ed una vera passione per gli stuài storici, 
era anche il più eminente e venerato fra i cultori delle discipline 
storiche che quella città potesse vantare. 
Il Ritter apparteneva a quella schiera di ricercatori , in cui il 
fervore della ricerca è così vivo che provano un irresistibile bisogno 
di metterne subito i risultati a servizio della scienza. Ond'è che la 
sua attività letteraria si è esplicata piuttosto in centinaia di comu-
nicazioni ad accademie ed a riviste, che non in opere di grande lena 
e di larga impostatura; sebbene non manchino di lui lavori sintetici 
ed organici molto notevoli. 
La produzione scientifica di lui interessa anche noi italiani per 
un triplice titolo. 
Storiografo ginevrino nel senso più stretto e più alto della parola, 
avendo ricercato il passato della sua terra natia, sotto tutti gli 
.aspetti, politici, letterari, linguistici , genealogici, egli ha lasciato la-
vori, di cui anche lo -studioso italiano e segnatamente piemontese può 
utilmente giovarsi, per gli stretti vincoli che la storia di Gi nevra 
presenta con quella dei suoi antichi · signori, i duchi di Savoia, e, da 
un altro canto, per essere stata Ginevra, quando la sua dipendenza 
dalla Casa di Sl voia venne meno, la città preferita dei Rifugiati italiani 
per causa dì religione dopo la Riforma, e il luogo ove ebbe inizio 
ed esplicazione più larga e caratteristica l'attività religiosa di cotesti 
profughi. 
Ma il Rìtter fu anche uno dei più celebri fra i cosìdettì Rous-
seauistes, come colà li chiamano, e cioè fra gli studiosi della vita 
e delle opere di J ean J acque Rousseau, particolarmente considerato 
nei suoi rapporti con la Svizzera romanica e nei suoi legami atavici 
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e parentali ginevnn1. I suoi numerosi ed originali lavori su questo-
argomento hanno, come è facile intendere, acquistato una ben meritata 
considerazione in quella vasta cerchia di studiosi del Rousseau, la 
quale trascende di tanto i ristretti confini della sua terra nativa .. 
Ad un terzo titolo poi la produzione letteraria del Ritter deve 
attrarre l'attenzione dello studioso italiano; ed è quella parte di essa 
che considera più particolarmente i rapporti di Gim:vra con l'Italia. 
Parecchi articoli egli ha dedicato, per es., ad illustrare la vita di 
parecchi nostri profughi in quella città, lumeggiando episodi a volte 
importanti a volte semplicemente interessanti e curiosi, come quando 
egli ha studiato il cosidetto Ajfaz·re Gando; e cioè le amene vicende 
matrimoniali di un cittadino chierese, le quali occuparono per un buon 
semestre la Signoria Ginevrina e il Concistoro ecclesiastico, dando 
luogo ad alcuni molto significativi contrasti giurisdizionali fra le due 
massime autorità di Ginevra. L'opera più notevole a questo riguardo 
è l'ampio articolo, intitolato app unto Genève et !'ltaiie, che egli inserì 
nel<< Bulletin de l'Institut National genevois ))' vol. 35 (1900); dal 
quale suo scritto traspare non soltanto una larga conoscenza della 
nostra storia, ma anche una viva e sincera simpatia per il nostro-
Paese. 
Gli italiani quindi non possono non associarsi al rimpianto dei 
Colleghi sv1zzen per la perdita di questo valent'uomo (*). 
C) Uno schizzo autobiografico, seguito da una completa bibliografia dei nume-
rosi lavori del Ritter è pubblicato nel « Bulletin » succitato, voi. 48. (1929), pp. 9-9r. 
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